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INTRODUZIONE



Nel linguaggio tecnico adottato
dalla "Society for Psychical Research" di Londra, il fenomeno
"premonitorio" viene con semplicità di espressione così
definito: «Preannuncio supernormale di un evento futuro
qualsiasi»; e la definizione appare felice ed appropriata,
considerato che con l'opportuna aggiunta della parola
"supernormale" vengono eliminati quei casi pseudo-premonitori il
cui realizzarsi è presumibilmente dovuto a un fatto di
suggestione ed autosuggestione, od ad inferenze consecutive a stati
anormali d'iperestesia sensorio-psichica. Ne deriva che
l'appellativo "premonizione" risulta sinonimo di quello di
"chiaroveggenza nel futuro" usato dagli antichi magnetologhi, e che
entrambi comprendono i casi tutti che a seconda delle modalità
con cui si estrinsecano, prendono nel linguaggio comune i nomi di
"presentimento", "monizione", "predizione", "vaticinio",
"profezia". In merito al valore intrinseco dei fenomeni in esame,
io mi trovo d'accordo col dott. Samonà, il quale opina che:
«... tra i fenomeni metapsichici, i premonitori, per quanto
sfidino ogni più ardita nostra concezione per poterli
spiegare, pure sono tra quelli della cui esistenza meno si può
dubitare, essendovi parecchi casi veramente autentici, innanzi ai
quali siamo forzati a inchinarci nonostante la loro assoluta
inintelligibilità». (Psiche misteriosa,
pag. 184). Tale era pure l'opinione del dott. Carl Du Prel, del
prof. Charles Richet, di Camillo Flammarion, del prof. Oliver
Lodge, di F. W. Myers, del filosofo prof. Henri Bergson, del grande
fisiologo prof. Hans Driesch, del professore Enrico Morselli, e di
numerosi altri insigni uomini di scienza versati nelle discipline
metapsichiche. In ordine alla frequenza con cui si realizzano,
basta consultare le storie dei popoli per rilevarne esempi numerosi
in ogni tempo; ed ove poi si volesse ricorrere al criterio pratico
della testimonianza umana, si riscontrerebbe che interrogando un
gruppo di persone prese a caso, ben difficilmente non se ne
troverà qualcuna che non abbia a raccontare un incidente
personale del genere; ciò che non si può asserire per la
telepatia. Dimodoché si sarebbe tratti a concludere che i
fenomeni premonitori risultino i più comuni della casistica
metapsichica. Essi, nella loro grande maggioranza, si determinano
durante il sonno naturale o provocato; più raramente in
condizioni di veglia; ed anche quando ciò avviene, si
riscontrano quasi sempre indizi che traggono a inferire uno stato
più o meno larvato d'auto-ipnosi leggera, o di "assenza
psichica" nel sensitivo. I fatti preconizzati si riferiscono nella
loro grande maggioranza alla persona stessa del percipiente, meno
frequentemente a terzi, e molto più raramente ad avvenimenti
politici, sociali, meteorologici. Le modalità con cui si
estrinsecano sono svariatissime, e comprendono pressoché
l'intera gamma subbiettiva della casistica metapsichica. Nella loro
forma più semplice, consistono in un vago senso di
ansietà profonda o di tetro presagio, senso non motivato e
insormontabile, il quale porta inconsciamente il soggetto ad
orientare il proprio pensiero verso quella data persona, o
quell'ordine speciale di eventi che costituiranno l'obbiettivo
della premonizione. Più comunemente essi assumono forma di
visualizzazione allucinatoria, sia spontanea che provocata, in cui
si manifestano al percipiente quadri di eventi futuri in
successione fugacissima, ora in aggruppamento plastico, ora con
azione cinematografica, talora con la parvenza di avvenimenti
reali, tal altra in guisa ideografica e simbolica; nel qual caso il
vero significato del simbolo non apparirà totalmente svelato
fino ad evento compiuto. Non meno frequentemente essi assumono
aspetto di "audizione allucinatoria", in cui una voce, talora
riconosciuta per interiore o subbiettiva, tal altra avente timbro
obbiettivo e spesso familiare, preannuncia con fraseggiare più
o meno enigmatico, avvenimenti futuri. In altre circostanze, si
traducono in un fenomeno fonico ad impronta spiccatamente
obbiettiva, come quando picchi, gemiti, rumori d'ogni sorta
(costanti in ogni caso nelle loro modalità di estrinsecazione)
ricorrono tradizionalmente in una famiglia, nunzi di morte per un
membro della stessa. In altri casi analoghi, i preannunci di morte
ai familiari, si traducono invece nell'apparizione ricorrente di un
medesimo fantasma di defunto. Da notarsi ancora un genere di
premonizioni trasmesse in forma d'impulso motore irrefrenabile, che
spinge il sensitivo ad atti ritenuti assurdi perché non
motivati, come ad esempio, a tornare sui propri passi, a prendere
una rincorsa, a mutare di posto o di strada, scampando in tal modo
da un grave pericolo che ad insaputa sua lo minacciava. Da rilevare
infine un ultimo genere piuttosto raro di premonizioni, in cui esse
assumono impronta divinatoria, per modo che il sensitivo è
tratto suo malgrado a profferire vaticini di cui egli non si sente
responsabile; nel qual caso la forma oracolare con cui d'ordinario
si esprime, fa pensare ad analoghi responsi negli oracoli
greco-romani. Una delle caratteristiche speciali ai fenomeni in
esame è quella di riferirsi ordinariamente ad avvenimenti
dolorosi, e raramente ad incidenti lieti. Tale loro caratteristica
è ben nota, per quanto vi sia chi la ponga in dubbio, e
ciò pel fatto del realizzarsi frequente di premonizioni
insignificanti e triviali, con pronostico né triste né
lieto. Nondimeno, se l'esistenza di manifestazioni consimili vale a
porre in evidenza la complessità perturbante del problema da
risolvere, non basta, a mio credere, ad infirmare la palese
caratteristica accennata; tanto più che le manifestazioni
insignificanti e triviali apparirebbero suscettibili di una
spiegazione loro propria. Commenteremo a suo luogo tali aspetti
intricati ed altamente suggestivi dei fenomeni premonitori.
Un'altra loro caratteristica degna di nota consiste nel fatto che
un gran numero di sogni premonitori ricorrono più volte in
guisa identica al percipiente, sia nella notte medesima che in
altre successive, quasiché si volesse reiterarne sul dormiente
l'impressione onde renderla duratura; ciò che non manca mai di
realizzarsi in tali circostanze. Senonché, mentre così
avviene in ordine a molti casi, nel contempo si potrebbe asserire
che la caratteristica dei sogni stessi consista nella tendenza
opposta, quella del dimostrarsi di una labilità sui
generis; labilità che nondimeno diversifica
grandemente dall'altra dei sogni ordinari; tenuto conto che da una
parte il sogno premonitorio è molto più vivace di quello
ordinario, per modo che il percipiente ne serba un chiarissimo
ricordo al risveglio, unito ad interessamento per esso (ciò
che lo spinge a raccontarlo, o a prenderne nota); e dall'altra, che
il sogno stesso, sebbene rammemorato, ripetuto, commentato, scritto
(tutte circostanze che dovrebbero fissarlo nei centri mnemonici) va
quasi sempre soggetto a rapida e totale obliterazione; e questa a
sua volta risulta effimera e transitoria poiché all'atto in
cui si realizzeranno le vicende sognate, il ricordo del sogno
balenerà improvviso alla mente in tutta la primitiva
vivacità. In siffatti processi sarebbe facile rilevare
analogie coi casi di suggestione post-ipnotica; senonché la
suggestione post-ipnotica presuppone un "agente suggestionatore",
che perciò si sarebbe indotti a presupporre altresí nei
sogni premonitori; nel qual caso sarebbe inutile ricercarlo
affidandosi ad analogie di tal natura, le quali potranno un giorno
facilitare le indagini atte a stabilire per quali vie cerebrali si
estrinsecano le premonizioni, non mai prestarsi a risolvere l'arduo
quesito che ne contempla la genesi. Le caratteristiche accennate,
benché rilevabili in guisa speciale nei sogni premonitori, si
osservano più o meno in tutta la fenomenologia in esame,
particolarmente in quella che assume forma allucinatoria auditiva,
e in cui si rinvengono frequentemente casi a tipo ricorrente, ed
altri che presentano le solite fasi di "labilità" combinata a
"reviviscenza". Fanno eccezione in ogni categoria i casi in cui il
percipiente anziché protagonista o parte dell'evento
preconizzato, funge da strumento consultabile, come nella
circostanza delle "sonnambule chiaroveggenti", e di ogni altra
sorta di pitonesse antiche e moderne. Tale forma indiretta e
provocata di premonizioni, riesce sommamente interessante
inquantoché concorre a rafforzare una teoria che si presenta
come fondamentale in questa sorta di manifestazioni, quella che
sarebbe vano ricercare in una formola unitaria la spiegazione della
fenomenologia premonitoria, la quale originerebbe invece da cause
multiple, ora subcoscienti, ora estrinseche, supernormali sempre.
Una terza caratteristica dei fenomeni premonitori concerne la
"nozione del tempo", la quale sembrerebbe elemento da non potersi
tradurre, nei termini a noi famigliari, dal "piano supernormale" a
quello "mentale"; dimodoché le date dei fenomeni premonitori
rimangono quasi sempre imprecisate; ed il veggente in
sonnambulismo, o chi per esso, giudica approssimativamente del
tempo in guise diverse, ma il più sovente a seconda della
distanza in cui si presenta alla sua visione interiore il quadro
degli eventi futuri; ché se molto vicino, egli ne
desumerà doversi l'evento realizzare a breve scadenza; nel
qual caso perverrà con la pratica a precisare anche il giorno
e l'ora; ché se invece la visualizzazione apparisse più o
meno lontana, egli non perverrà che a designare la settimana,
il mese, l'anno in cui si dovrà compiere il vaticinio.
Senonché tale regola comporta numerose eccezioni, come quando
al percipiente si presenta la visualizzazione di uno scritto
portante una data e nulla più, la quale risulterà la data
esatta della propria morte, o della morte di un familiare, o
d'altro evento memorabile che lo riguardi, o riguardi il
consultante. In altre circostanze accadrà al veggente di
confondere le vicende del passato con quelle dell'avvenire; vale a
dire che tra gli eventi da lui descritti come occorsi a un
consultante, se ne riscontrerà taluno da questi designato come
falso e mai avvenuto, il quale però si realizzerà nei
minimi particolari a scadenza più o meno lontana. Come si
vede, le modalità con cui si estrinsecano i fenomeni
premonitori, risultano intricate e complesse al punto da sembrare
contraddittorie; nondimeno tutto concorre a provare come ciò
dipenda dalla circostanza ora accennata, che cioè i fenomeni
stessi, sebbene aventi in apparenza identità d'origine, sono
in realtà dovuti a cause multiple. Noterò ancora una
quarta caratteristica comune a un gran numero di manifestazioni
premonitorie, la quale consiste in ciò, che il sensitivo
scorge o ricetta, in tutto o in parte, i dati secondari riferentisi
a un evento futuro, e non ne scorge o ricetta i dati essenziali,
per modo che sull'evento che lo attende egli rimane edotto tanto
quanto basta per intravvederlo senza compenetrarlo; ragione per cui
egli non riesce ad evitarlo. In tale caratteristica si contiene un
altissimo significato teorico, come a suo tempo dimostreremo. In
base a quanto si venne esponendo, emerge palese una considerazione,
cui darò forma interrogativa: Tenuto conto di talune fra le
caratteristiche sopra enumerate, non sarebbe per avventura lecito
inferirne che in una parte almeno dei fenomeni premonitori si
palesi evidente un elemento intenzionale? E ciò senza
pregiudicare l'arduo quesito della genesi, subcosciente od
estrinseca, dell'intenzionalità stessa? Mrs. Sidgwick, ed
altri psichicisti non ritengono sufficientemente giustificata tale
ipotesi, e ciò pel fatto che tra i fenomeni in discorso si
rinvengono numerosi episodi che sebbene tipici esempi di
"chiaroveggenza nel futuro" consistono nondimeno nella
realizzazione (talora meravigliosamente complessa) di fatterelli
insignificanti ed inutili al punto, da non potersi comprendere
perché avvengano; le quali circostanze tenderebbero a
convalidare l'ipotesi che i fenomeni premonitori emergono e
divengono coscienti in forza di un cieco automatismo subcosciente
destituito di qualsiasi finalità. Ed è in base a tali
considerazioni che Mrs. Sidgwick conclude in questi termini:
«Noi non abbiamo ragioni sufficienti onde presupporre che le
premonizioni, se esistono, consistano in una sorta di minuscolo
miracolo privato, inteso ad aiutarci nelle vicende della vita, sia
temporali che spirituali. Dovremo considerarle invece come
manifestazioni speciali di una legge fino ad ora ignorata o solo
imperfettamente conosciuta». (Proceedings of the S. P.
R., vol. V, pag. 344). Prudenti e sagge riserve; nondimeno
dall'epoca in cui Mrs. Sidgwick le formulava (1888), il materiale
greggio dei fatti continuò ad accumularsi, e le indagini
intorno ai medesimi si moltiplicarono; dimodoché odiernamente
sembra lecito avventurarsi in qualche affermazione più
esplicita. Osserverò pertanto che l'esistenza di episodi
insignificanti e apparentemente destituiti di finalità, non
può e non deve far dimenticare una moltitudine di altri casi
in cui l'intenzionalità, e spesso l'utilità, risultano
palesi e certe; e siccome i fatti sono quel che sono e non si
possono sopprimere, sarà forza concludere che
l'intenzionalità e l'utilità risultano palesi e provate
per un dato numero di casi; e siccome questi ultimi non
rappresentano la minoranza, bensì la maggioranza dei fenomeni
premonitori, ne consegue che i casi destituiti di finalità
dovrebbero piuttosto considerarsi come eccezioni alla regola
(restando a vedersi se risultino eccezioni effettive o apparenti)
di cui occorrerebbe indagare le cause, onde possibilmente stabilire
i rapporti che li connetterebbero agli altri, e vedere di
conciliarli tra di loro. Un'ultima osservazione: l'analisi che
precede non risulterebbe completa qualora non terminasse con un
accenno alla fallacia di molte fra le manifestazioni premonitorie,
sia che rivestano forma diretta e spontanea, o indiretta e
provocata. Specialmente nella circostanza dei sonnambuli
chiaroveggenti, o delle pitonesse profetizzanti (ritenuto che le
une e gli altri posseggano poteri supernormali autentici),
accadrà sovente che il medesimo soggetto, nella medesima
seduta, abbia la visualizzazione subbiettiva di avvenimenti futuri
che si realizzeranno nei minimi particolari con meravigliosa
esattezza, e poco dopo descriva con identica efficacia di
linguaggio, visualizzazioni che risulteranno completamente
fantastiche; e tutto ciò senza che dalle modalità con cui
si estrinsecano, sia possibile discernere quando si tratti di
allucinazioni veridiche o falsidiche. Il celebre sonnambulo Alexis
Didier, interrogato in proposito dal dottor Marcillet mentre si
trovava in condizioni di lucidità sonnambolica, così ne
spiegava le cause: «Sebbene morto alle preoccupazioni della
veglia, il sistema nervoso del sonnambulo conserva in sé - per
così esprimermi - le tonalità vibratorie e febbrili di
tutte le emozioni che l'agitarono; e i dispiaceri della sua vita si
avanzano, come uccelli di malaugurio, a stendere l'ombra fosca
delle loro ali sulle sue visioni, e a impedirgli di manifestare
nella sua purezza la propria lucidità. Inoltre, se lo stato di
semiinfermità che lo distingue, affievolendo gli organi del
corpo, lo predispone alla veggenza, d'altra parte genera condizioni
che in luogo di schiudere la visione interiore dell'anima sul
dominio invisibile del tempo e dello spazio, ridestano invece la
coorte illusoria dei sogni... I consultanti si comportano talora a
mio riguardo con una ironia beffarda irritatrice dei miei nervi al
punto che tutto danza e vacilla dinanzi al mio sguardo, in modo da
riuscirmi impossibile di nulla afferrare distintamente. Vi sono
altri, al contrario, che dimostrano la migliore volontà, unita
a fiducia entusiasta, ma i loro desideri sono così ardenti da
conturbare la mia visione, dinanzi alla quale passano con
rapidità fulminea apparizioni di forme inafferrabili. Ben
sovente la brama di conseguire risposte conformi alle loro
aspirazioni è talmente eccessiva, che m'influenzano e mi
commuovono, e allora ciò ch'io vedo non è che
trasmissione di sensazioni e di pensieri. Infine, molte volte il
sonnambulo è mal disposto perché messo in rapporto con
nature poco simpatiche, o perché si trova in un ambiente di
scettici interessati a non lasciarsi convincere; nel qual caso non
possono realizzarsi fenomeni di lucidità. Spessissimo osservai
che il sopraggiungere di uno spettatore benevolo, bastava a
ravvivare nell'anima mia un'attività straordinaria che le
conferiva forza di sormontare gli ostacoli che la tenevano inerte.
Molte volte il buon successo delle mie sedute era dovuto alla
presenza di una donna o di un uomo, il cui fluido mi compenetrava
irradiando una luminosità soavissima, che subitaneamente
m'illuminava come per miracolo, conferendo alla mia lucidità
un'estensione sovrumana... » (Marcillet: Le Sommeil
magnétique expliqué par le somnambule Alexis en état
de lucidité, pag. 27, Paris, Dentu, 1856). Così
spiegava gli errori frequenti nella propria meravigliosa
lucidità Alexis Didier; ed è più che probabile che
la fallacia dei sonnambuli chiaroveggenti provenga effettivamente
da interferenze di tal natura; e così dicasi per la fallacia
di molte fra le manifestazioni premonitorie in forma diretta e
spontanea. Emozioni e preoccupazioni della veglia, condizioni di
salute e di ambiente, desideri mal repressi, aspirazioni segrete,
speranze, trepidanze e via dicendo: queste le cause che nei
"sensitivi" schiuderebbero il varco alle invasioni psicosensorie
provenienti dallo "strato onirico" della subcoscienza. Rimangono da
considerare le principali ipotesi fino ad ora proposte onde
penetrare il mistero delle manifestazioni premonitorie; ciò
ch'io farò sommariamente, in guisa da permettere al lettore di
meglio orientarsi attraverso la classificazione dei casi,
nonché di pronunciarsi sulla validità o meno di taluni
fra i commenti da me apposti ai casi stessi, ora in favore
dell'una, ora dell'altra ipotesi, con l'intendimento di predisporre
il terreno per la sintesi finale. E per cominciare, accennerò
all'antica e sovente citata concezione filosofica dell'Universo,
per la quale il passato ed il futuro costituirebbero un "eterno
presente", che per noi si segmenterebbe in virtù di uno stato
speciale della nostra coscienza, dando luogo alla creazione
illusoria del Tempo. Tale concezione metafisica, se a tutta prima
afferra e seduce il pensatore, non regge di fronte a una ponderata
analisi, tenuto conto dell'assoluta sua inconcepibilità
combinata alla congerie di elementi antitetici che la compongono.
Mi limiterò pertanto ad esporla con le parole efficaci del
Myers, avvertendo com'egli, in altra parte della sua opera, non
esiti a dichiararla impensabile. Queste le sue parole: «Le
premonizioni di cui si è discorso, oltrepassano di poco la
durata della vita individuale dei percipienti; atteniamoci dunque a
questa breve spanna, e figuriamoci per un momento che la
totalità di un'esistenza terrena non si dimostri in
realtà che un fenomeno assolutamente istantaneo, per quanto
infinitamente complesso. Figuriamoci ancora che il mio Io
trascendentale discerna con pari facilità ed
istantaneità ogni elemento di questo fenomeno, laddove il mio
Io empirico ne riceva ogni elemento pel tramite di
un "mezzo" determinante svariate fasi di ritardo, nella guisa
medesima per cui io percepisco prima il bagliore della folgore, e
poi il fragore del tuono. In tal caso, i settant'anni di vita
intercedenti tra la percezione della mia nascita e quella della mia
morte, non potrebbero rivelarmisi con la rapidità dei sette
secondi intercedenti tra la visione della folgore e l'audizione del
tuono? E non potrebbero esistere nella coscienza delle condizioni
d'intercomunicazione, in virtù delle quali l'Io
più vasto fosse posto in grado di partecipare
all'Io più angusto, ovvero l'Io
interiore all'Io esteriore, un
avvertimento come questo: Mi pervenne il bagliore di un evento che
ti raggiungerà per l'ora tale: preparati al rumoreggiare del
tuono». (Myers: Human Personality, vol. II,
pag. 273). Così il Myers, con esposizione felice e pittoresca;
senonché si sarebbe tratti ad osservare che se «in
realtà la vita, consistesse in un fenomeno assolutamente
istantaneo», si verrebbe a questo, che la coesistenza nel
mondo fisico della totalità degli atti di
ogni singolo individuo, non potendosi scindere dalla corrispondente
coesistenza di tutti gli stati di coscienza
correlativi agli atti stessi, ne conseguirebbe che l'Io
trascendentale di ogni bimbo in fasce si troverebbe a
passare istantaneamente attraverso a tutti gli stati di
coscienza corrispondenti a tutte le vicende della sua
vita! Nel qual caso, come concepire la lotta per l'esistenza? Il
progresso umano? La responsabilità morale e il perfezionamento
spirituale dell'individuo, frutti sudati dell'esperienza
conquistata a prezzo di tanti affanni? E poi, come concepire un
gruppo di eventi assolutamente istantanei, che in
pari tempo ritardino? Il primo dato contraddice il
secondo: l'uno abolisce il Tempo, l'altro lo sottintende. E' serio,
od utile ponderare sopra speculazioni di tal fatta? Meglio non
esorbitare i limiti dell'induzione fondata sui fatti, rinunciando
ai voli vertiginosi della metafisica pura, con la quale non si
farà mai opera di scienza, considerato che
l'impensabile non può fornire la spiegazione
di nulla, bensì qualche vana illusione di spiegazione. E nel
caso nostro, Tempo e Spazio non si possono sopprimere, e se un
Al di là esiste: noi dovremo concepire
l'altra vita come uno stato in cui cesserà di esistere
non già il Tempo, bensì la nozione del Tempo; non
già lo Spazio, bensì il senso dello Spazio. Si
vedrà in seguito come esistano risultanze di fatto capaci di
escludere inappellabilmente tale ipotesi dal novero di quelle
applicabili ai fenomeni premonitori (Vedi commenti al caso CXXIX).
L'ipotesi stessa diviene filosoficamente concepibile solo a
condizione di correggerla radicalmente, come la presenta il prof.
Oliver Lodge in questo paragrafo: «Mi limiterò ad
osservare, in tesi generale, che la vaga ipotesi di
un'Anima Mundi, di un'Intelligenza immanente, di
cui l'intera umanità non risulterebbe che un microscopico
frammento, così come il nostro Io cosciente
è da taluni ritenuto un puro frammento di un Io
più vasto; di una Mente Infinita per la quale lo
Spazio e il Tempo non apparirebbero quelle barriere insuperabili
che a noi sembrano; di una Mente per la quale il passato,
il presente, il futuro, non sarebbero invero tutt'uno, bensì
percepibili a volontà, sia come simultaneità, sia come
sequenza, e per la quale non sarebbe necessaria
traslazione alcuna per passare da luogo a luogo; io debbo convenire
che una vaga ipotesi di tal natura - che è poi nozione
familiare ai filosofi -, s'impone sovente alla mia visione mentale,
allorché pondero sui problemi di questo grandioso e
meraviglioso universo». (Proceedings, vol.
XVII, pag. 54- 55). Come si vede, in questo elevato paragrafo del
Lodge, l'ipotesi in questione appare radicalmente mutata,
considerato che non si tratterebbe più di coesistenza del
passato e del futuro nel presente, bensì di un'Intelligenza
Infinita capace di concepirli indifferentemente come coesistenze o
sequenze; il che risulta comprensibile tanto filosoficamente quanto
scientificamente. E infatti il sommo Laplace aveva già
espresso un concetto analogo in questi termini:
«Un'intelligenza la quale conoscesse tutte le forze di cui la
natura è animata, nonché la situazione rispettiva degli
esseri che la compongono, e in pari tempo fosse così vasta da
sottoporre all'analisi tutti questi dati, essa, in tal caso
comprenderebbe in una medesima formola i moti dei più grandi
corpi celesti e quelli dei più lievi atomi: niente riuscirebbe
incerto per essa, e l'avvenire come il passato sarebbero
presenti alla sua visione». (Laplace: Essai
analytique sur les probabilités, pag. 3, Paris,
1814). Senonché le considerazioni del Lodge e del Laplace non
si presterebbero a spiegare i fenomeni premonitori, tenuto conto
che in esse gli autori convengono doversi conferire i poteri
infiniti di cui ragionano, a una intelligenza del pari infinita,
che è quanto dire a Dio. Ne deriva che per adattare le
considerazioni in discorso al còmpito nostro, occorrerebbe
attribuire alla coscienza subliminale i poteri conferiti
all'Onniscienza Divina; ciò che in senso letterale apparirebbe
antifilosofico e assurdo. Nondimeno entro i debiti limiti potrebbe
concedersi, qualora si consideri l'anima umana un'emanazione
divina, e si tenga conto di tante altre facoltà supernormali
di cui si mostrerebbe effettivamente dotata la subcoscienza; alla
quale pertanto potrebbe legittimamente attribuirsi una
capacità grande di estensione supernormale
delle facoltà d'inferenza normalmente possedute
dall'intelligenza umana, non tanto grande però da comprendere
in sé l'intera fenomenologia premonitoria, visto che con
ciò si conferirebbe poco meno dell'onniscienza divina alle
facoltà subcoscienti, e, quel che più monta, si andrebbe
incontro a contraddizioni in termini sul terreno risolutivo dei
fatti, come a suo tempo dimostreremo. Converrà nondimeno
tenere il debito conto di questa terza ipotesi
convalidata essa pure dai fatti. Qualora poi si volesse spiegare la
maggior parte dei fenomeni premonitori senza dipartirsi dai
poteri della subcoscienza, in tal caso non rimarrebbe che
ricorrere a due altre ipotesi complementari della
terza; l'una delle quali, che designeremo
quarta, si affaccia irresistibile al pensiero ogni
qual volta si ponderi il significato di taluni vaticini, ed è
vecchia quanto l'umanità: intendo riferirmi all'ipotesi di una
fatalità sovrastante ai destini umani, per la
quale gli eventi cardinali di ogni singola esistenza sarebbero
preordinati, ed esisterebbero in certa guisa registrati in un
ambiente metaeterico accessibile alle facoltà
subcoscienti (Incosciente Universale
dell'Hartmann, piano astrale dei teosofi); nel
qual caso il percipiente li discernerebbe per un fenomeno di "messa
in rapporto" combinato a chiaroveggenza telepatica; il che
diverrebbe intelligibile, senza che bisogno vi fosse di conferire
l'onniscienza divina alla subcoscienza umana. Senonché
l'esistenza di una fatalità implicherebbe la
negazione del "libero arbitrio", riducendo l'uomo alle proporzioni
di un automa irresponsabile. Non è questo il momento di
esaminare fino a qual punto i fatti autorizzino a inferire
l'esistenza di una fatalità, e fino a qual punto il fatalismo
risulti inconciliabile con la libertà umana. Qui, per non
deviare dal tema, rileverò che ad ovviare a siffatta
obbiezione contro il fatalismo, si affaccerebbe l'altra ipotesi,
che designeremo quinta, essa pure vecchia quanto
l'umanità, secondo la quale l'esistenza terrena non
rappresenterebbe che un anello di una concatenazione indefinita di
"vite successive"; nel qual caso lo spirito, all'atto del
reincarnarsi, prestabilirebbe esso medesimo - a scopo di
espiazione, di prova, di perfezionamento spirituale - gli eventi
cardinali cui dovrebbe sottostare nella nuova esistenza incarnata;
eventi che si cancellerebbero dalla di lui memoria fisiologica
con_l'ingresso nella vita, ma che rimarrebbero registrati nella
subcoscienza, di dove emergerebbero a suo tempo e si
realizzerebbero in forza di un processo analogo a quello per cui si
estrinsecano le suggestioni post-ipnotiche. Ammesso ciò, si
comprenderebbe come al veggente riesca talora di rintracciarli
telepaticamente nei recessi della propria subcoscienza, o in quella
altrui; in pari tempo gli eventi stessi che apparivano opera di una
cieca fatalità, si risolverebbero in atti liberamente voluti.
Qualora poi non si volesse arrivare fino alla teoria
reincarnazionista, converrebbe per lo meno indurre
un'esistenza spirituale prenatale, dando luogo a
una sesta ipotesi, a cui forse pensava il Myers
quando dettava le considerazioni seguenti: «Nel caso indicato,
il decorso della nostra vita sarebbe equiparabile all'esperienza di
un soggetto ipnotico che compie involontariamente, nel periodo
della veglia, l'atto suggestionatogli nel periodo dell'ipnosi. E
noi pertanto dovremmo chiederci se per avventura nella nostra
propria istoria non siavi stata un'epoca in cui siasi effettuata in
noi un'auto-suggestione capace di dominare in guisa analoga la
nostra carriera terrena. Ora, se può affermarsi che il nostro
complesso organismo, in quanto è il coronamento finale di una
lunga evoluzione storica, ristringa in limiti angusti le così
dette nostre azioni volontarie, con pari verosimiglianza si avrebbe
a inferire che qualora esistesse un'anima indipendente dal corpo,
essa, in quanto sarebbe il portato di una lunga evoluzione storica
(poiché un'entità tanto altamente specializzata quanto
l'anima umana deve avere avuto una precedente
evoluzione storica) non potrebbe non esercitare a sua volta
un'influenza determinante, più profonda ancora di quella
organica, sui pensieri e le azioni dell'esistenza incarnata.
Potrebbe darsi, insomma, che vi fosse una sorta di personalità
alternante, la quale si esprimesse prima in condizioni
d'incorporeità, e poi di corporeità; in guisa che la
prima fosse la più profonda e permanente, e che le suggestioni
ivi originate influenzassero la seconda, sebbene la coscienza
empirica che governa l'esistenza incarnata non ne venisse a
conoscenza. Tale concezione non è nuova alle religioni ed alle
filosofie orientali ed occidentali, poiché da lungo tempo
venne lanciata l'idea che la nostra esistenza terrena abbia ad
essere la risultante inevitabile della trascorsa nostra
eternità; una sorta di pellegrinaggio predestinato che l'anima
reale contemplerebbe con inalterabile calma, poiché nessuno
degli effimeri dolori terreni potrebbe trovarla recalcitrante, o
coglierla impreparata. L'anima preesistente_e presciente vincolata
a un corpo in certo modo predeterminato da una lunga evoluzione
storica, procederebbero d'accordo come meglio saprebbero; ma nel
contempo, il problema della Libertà e della Necessità
cesserebbe dal dimostrarsi risolvibile in termini dell'esperienza
terrena, e apparterrebbe ad eccelse regioni prenatali in cui si
conterrebbero i segreti del mondo tascendentale». (Myers:
Human Personality, vol. II, pag. 271-272).
Così il Myers; e non solo il problema della Libertà e
della Necessità non appare dilucidabile in termini
dell'esperienza terrena, ma neppure le ipotesi trascendentali delle
"vite successive", o della "esistenza prenatale" perverrebbero ad
eliminare del tutto l'idea fatalista quale emerge dall'analisi
comparata dei fenomeni premonitori, tenuto conto dell'esistenza di
vaticinî i quali esorbiterebbero di gran lunga i limiti di
ogni singola esistenza, estendendosi ai destini dei popoli. Ma di
ciò a suo tempo. Per tornare alle difficoltà insorgenti
in tema di premonizioni, accennerò a quest'altra: né con
l'ipotesi "reincarnazionista" o "prenatale", né con quella
"fatalista", si perverrebbero a spiegare i casi d'ordine
insignificante e triviale, considerato che i medesimi non
potrebbero ritenersi preordinati a scopi di perfezionamento morale
dallo spirito in via d'incarnarsi o reincarnarsi; e tanto meno
considerarsi l'effetto di una fatalità inesorabile, dal
momento che risultano di una futilità e inutilità
complete, sia moralmente che materialmente. Ad ovviare a questa
nuova difficoltà si affaccerebbe una settima
ipotesi, la quale apparirebbe anche l'unica fondata su dati di
fatto indiscutibili, e consisterebbe in ciò, che le
premonizioni dell'ordine indicato dovrebbero considerarsi
manifestazioni a sé, di cui sarebbero responsabili le
personalità subcoscienti od estrinseche (si badi, ch'io non mi
pronuncio sul vero essere delle personalità stesse), le quali
anzitutto trasmetterebbero telepaticamente al sensitivo, in forma
di visione onirica o in altre guise, una data situazione futura in
cui egli od altri dovrebbero trovarsi, per quindi adoperarsi a
provocarne la realizzazione in virtù di suggestione esercitata
telepaticamente sul sensitivo o gli altri interessati; e ciò a
scopo (questo lo affermano le personalità in discorso)
d'impressionare gli animi, di scuotere lo scetticismo degli uomini,
d'infondere in loro l'idea di un mistero nella vita, riconducendoli
a meditare sulla possibilità dell'esistenza di un'anima
sopravvivente alla morte del corpo. In pari tempo, la loro azione
sarebbe pressoché limitata ai fatti insignificanti,
poiché non sarebbe loro possibile, salvo circostanze speciali,
di suggestionare telepaticamente, o determinare in altre guise gli
uomini ad azioni di qualche importanza. Per quanto il ricorrere ad
un'ipotesi siffatta, possa sembrare ardito, e per quanto siano rari
i casi premonitori da cui ne scaturisca evidente la prova, d'altro
lato esistono fatti indubitabili i quali provano come le
personalità medianiche - non importa se subcoscienti od
estrinseche - pervengano in date circostanze a influire
effettivamente sul corso delle azioni umane; bene inteso, non
già in via normale, ma limitatamente ai casi di "sensitivi"
suscettibili di sottostare ad influssi telepatici o medianici; e di
ciò fanno fede altresí taluni episodi conseguiti nelle
sedute sperimentali con la Piper ed altri mediums, come a suo tempo
dimostreremo. Anche il prof. Oliver Lodge, a proposito di un
episodio occorso nelle esperienze di Mrs. Verrall, è condotto
dall'analisi dei fatti a presupporre che nei casi della natura
indicata, l'intelligenza subcosciente od estrinseca la quale
trasmette il messaggio premonitorio, abbia ad essere l'agente che
ne provoca la realizzazione mediante suggestione telepatica
esercitata sulle persone interessate. (Lodge: The Survival
of Man, pag. 160). Dall'ipotesi esposta ne scaturirebbe
un'altra, che designeremo ottava ed ultima, la
quale però si riferirebbe agli episodi in cui si rilevano
finalità ed importanza; e consisterebbe nel presupporre che
gli eventi futuri dovuti a cause accidentali e imprevedibili, non
fossero né preordinati, né suscettibili di essere
percepiti dalle facoltà subcoscienti, ma unicamente
accessibili ad entità spirituali elevate, cui sarebbe dato
inferirli dal presente, e che talvolta esse trasmetterebbero
telepaticamente ai viventi, servendosi all'uopo di spiriti
recentemente disincarnati e vincolati affettivamente ai sensitivi o
ai consultanti. Tale ipotesi suggerita dalle modalità con cui
si estrinsecano alcuni fra i migliori episodi, non si presterebbe a
spiegare altri incidenti, ciò che d'altronde non apparirebbe
ragione sufficiente per escluderla dal novero delle ipotesi
legittime; dimodoché potrebbe accogliersi a condizione di
completarla con la precedente che presuppone l'intervento
diretto di entità subcoscienti od estrinseche
nella realizzazione di messaggi premonitori d'ordine insignificante
ma imprevedibile; senza dimenticare l'altra che attribuisce alle
facoltà subcoscienti la capacità d'inferire o percepire a
loro volta un limitato gruppo di eventi futuri. Il Myers sintetizza
in questi termini le proprie idee in argomento: «Dato che un
mondo trascendentale esista, in tal caso deve esistere una
visualizzazione del Passato e del Futuro di gran lunga più
estesa di quella empirica; e di tal forma di visualizzazione noi
stessi dovremmo partecipare entro dati limiti, sia direttamente,
nella nostra qualità di residenti fin d'ora nel mondo
trascendentale, sia indirettamente, ricevendo intuizioni o
messaggi da entità spirituali libere da un organismo
menomatore dell'attività dello spirito... Nondimeno,
appare arduo lo stabilire in qual modo vi partecipiamo, e le
difficoltà che si affacciano risultano le medesime che ci
sorgono contro ogni qual volta cerchiamo distinguere
l'attività dello spirito dell'automatista, da quella
presumibile di altri spiriti incarnati e disincarnati, o fors'anco
di un'Anima-Mundi, o di altre Intelligenze Finite
ma esenti da ogni personificazione antropomorfica... Io ritengo che
la Continuità dell'Universo sia completa, e che perciò la
gerarchia delle intelligenze che s'interpongono tra il nostro
spirito e un'Anima-Mundi, sia infinita».
(Human Personality, vol. II, pag. 263-265). Queste
le principali ipotesi fino ad ora proposte a spiegazione dei
fenomeni premonitori; dall'analisi delle quali emerge palese la
validità dell'osservazione del Dale Owen che in metapsichica
l'esperienza insegna come i fenomeni apparentemente identici
traggano sovente origine da cause multiple. Infatti, per le
modalità con cui si estrinsecano, tutto concorre a provare che
i fenomeni premonitori traggano origine da cause diverse, come pure
che si contengano in essi gruppi di casi i quali non risultino
premonitori nel vero senso della parola; sebbene gli uni e gli
altri costituiscano un complesso omogeneo di fatti che da un certo
punto di vista non si potrebbero scindere, e che in certo qual modo
si concatenerebbero tra di loro, completandosi a vicenda;
circostanza quest'ultima che conferirebbe unità alla
fenomelogia. Si constaterebbe, cioè, che le ipotesi sopra
enumerate (esclusa la prima perché impensabile e contraddetta
dai fatti, e contando le ipotesi reincarnazionista
e prenatale come una sola) formerebbero un tutto
solidale ed armonico, che si direbbe destinato a trionfare o a
decadere integralmente, considerato che nessuna delle ipotesi in
discorso potrebbe da sola spiegare complessivamente i fatti; che
l'esclusione di una qualunque tra esse comprometterebbe la
stabilità della compagine intera, e che solo a condizione di
tenerle tutte presenti e per turno utilizzarle tutte, si
perverrebbe a risolvere soddisfacentemente ogni più ardua
perplessità teorica. Non è il caso, per ora, d'insistere
ulteriormente in proposito, riservandomi a tornare sull'argomento a
classificazione compiuta. Esorto pertanto coloro tra i lettori cui
sembrassero ardite o gratuite talune fra le considerazioni
accennate, a voler sospendere momentaneamente il loro giudizio. Ed
ora poche parole dilucidative in merito ai criteri che mi guidarono
nel presente lavoro. Che io mi sappia, non esistono altre
classificazioni del genere che quelle di Mrs. Sidgwick
(Proceedings of the S. P. R., vol. V), e del Myers
(Proceedings, vol. XI); la prima costituita da una
quarantina di casi, la seconda, da una settantina. E siccome in
esse si contengono i casi meglio investigati ed autenticati che si
conoscano, dovetti forzatamente ricorrere con frequenza ad esse
onde rafforzare le basi scientifiche della mia classificazione,
nella quale nondimeno si conterranno in grande maggioranza casi
nuovi e adeguatamente convalidati. Allo scopo di presentare
teoricamente i fatti sotto aspetto nuovo, ho adottato un metodo di
classificazione mio proprio, radicalmente diverso da quelli
adottati da Mrs. Sidgwick e dal Myers; la prima avendo classificato
i fatti in ordine alle loro modalità subbiettive di
estrinsecazione; il secondo, seguendo la concatenazione
ascensionale dei fatti in ordine alla loro importanza teorica; lo
scrivente, classificandoli dal punto di vista del loro significato
obbiettivo come fatti; dimodoché gli studiosi avranno modo
d'investigare i fenomeni premonitori in base a tre aspetti diversi;
ciò che aiuterà mirabilmente a sceverare le cause
presumibili dei fenomeni investigati. La mole del materiale
raccolto fu tale, che mi trovai costretto a selezionarlo ripetute
volte con l'unico intento di ridurre il mio lavoro a proporzioni
pubblicabili. I casi raccolti salivano al migliaio, e li ridussi
forzatamente a meno di due centinaia, per quanto risultino sempre
troppi per una monografia. Nella mia classificazione ebbi cura di
escludere un gran numero di episodi che sebbene in apparenza
d'ordine premonitorio, e come tali considerati dai più, si
dimostrano invece con più verosimiglianza dilucidabili con
altre ipotesi; come avviene per molti casi di auto-premonizione
d'infermità o di morte (auto-suggestione presumibile); o come
quando un sensitivo ha la percezione anticipata dell'arrivo di una
persona (telepatia), o dell'arrivo di una lettera (telepatia o
telestesia); o quando in sogno ha la percezione esatta del luogo in
cui troverà un oggetto smarrito, o una pianta, o un insetto
vanamente ricercati (ipermnesia, telestesía, criptomnesia); o
quando nel sonno ha la visualizzazione di una località
sconosciuta che il domani visiterà effettivamente
(lucidità, paramnesia). Va sottinteso che in ciascuna delle
predette categorie possono realizzarsi episodi contraddistinti da
particolarità che li rendano genuinamente premonitori; e mi
occorrerà di segnalarne in buon numero nella categoria
complessa ed importante delle auto-premonizioni di infermità o
di morte, ma nulla, o quasi nulla, avrò da rilevare per le
altre. Sta di fatto pertanto che salvo circostanze speciali, le
categorie indicate di fenomeni non possono considerarsi d'ordine
premonitorio. Per maggiore chiarezza, termino riproducendo lo
schema di classificazione adottato.



CATEGORIA
PRIMA

Auto-premonizioni
d'infermità e di morte.

SOTTOGRUPPO A - Auto-premonizioni
d'infermità.

SOTTOGRUPPO B - Auto-premonizioni
di morte a breve scadenza, e in cui la morte è dovuta a
cause

naturali.

SOTTOGRUPPO C - Auto-premonizioni
di morte a lunga scadenza; e in cui la morte è dovuta a
cause

naturali.

SOTTOGRUPPO D - Auto-premonizioni
di morte, in cui la morte è dovuta a cause accidentali.

CATEGORIA
SECONDA

Premonizioni
d'infermità e di morte riguardanti terze
persone.

SOTTOGRUPPO E - Premonizioni
d'infermità di terzi.

SOTTOGRUPPO F - Premonizioni della
morte di terzi a breve scadenza, e in cui la morte è dovuta
a

cause naturali.

SOTTOGRUPPO G - Premonizioni della
morte di terzi a lunga scadenza, e in cui la morte è dovuta
a

cause naturali.

SOTTOGRUPPO H - Premonizioni della
morte di terzi a breve scadenza, e in cui la morte è dovuta
a

cause accidentali.

SOTTOGRUPPO I - Premonizioni della
morte di terzi a lunga scadenza, e in cui la morte è dovuta
a

cause accidentali.

SOTTOGRUPPO J - Premonizioni di
morte ricorrenti tradizionalmente in una famiglia.

CATEGORIA TERZA (Volume
2)

Premonizioni di
avvenimenti diversi.

SOTTOGRUPPO K - Premonizioni di
avvenimenti importanti non implicanti la morte (estrazioni di

numeri, matrimoni, avvenimenti
politici, e fatti diversi).

SOTTOGRUPPO L - Premonizioni
d'incidenti insignificanti e praticamente inutili.

SOTTOGRUPPO M - Premonizioni
meteorologiche e sismiche.

SOTTOGRUPPO N - Premonizioni
tutelari.

SOTTOGRUPPO O - Premonizioni che
determinano l'accidente preconizzato.

SOTTOGRUPPO P - Premonizioni in cui
si rileva un elemento di variabilità teoricamente
importante.




  
CATEGORIA I
Auto-premonizioni d'infermità o di
morte.

Sottogruppo A -
Auto-premonizioni d'infermità.



CASO I - In questa
prima suddivisione difficilmente potrebbe trovarsi un solo caso i
cui particolari non fossero dilucidabili con l'autosuggestione;
dimodoché mi limiterò a riportarne un solo esempio, che
sebbene scelto fra i più caratteristici, non va esente dal
comune difetto. Lo deduco - riassumendolo in parte - dall'opera del
dott. Alphonse Teste: Manuel pratique du magnétisme
animal (pag. 140). «Il giorno di venerdì, 8
maggio 1849, il dott. Teste mise in condizioni sonnamboliche la
signora Hortense M., in presenza del marito di lei. Non sí
tosto in sonno, essa annunciò: « - Da quindici giorni
sono in condizioni di gravidanza, che non porterò a termine; e
di ciò ne sento profondo dolore. Martedì prossimo (12
maggio) mi accadrà di provare spavento di qualche cosa;
ciò che provocherà una caduta, la quale procurerà
l'aborto. « - Di che dunque avrete spavento? « - Non lo
so, caro signore. « - Ma come, e dove accadrà quanto
preannunciate? « - Non ve lo posso dire; non lo so. « - E
non vi sarebbe modo di evitarlo? « - Nessuno. « - Se, per
esempio, noi vi sorvegliassimo continuamente? « - Non
servirebbe a nulla. « - Dio solo, allora potrebbe impedirlo?
« - Dio solo, ma non lo farà, e me ne sento profondamente
angustiata. « - Ne ammalerete seriamente? « - Sì,
per tre giorni. « - Conoscete le fasi della vostra
infermità? « - Perfettamente, e ve le posso riferire:
Martedì, alle ore tre e mezzo, in seguito allo spavento
provato, cadrò in deliquio, persistendovi otto minuti; dopo di
che mi coglierà un violento mal di reni che mi tormenterà
per l'intera giornata e si prolungherà nella notte. All'alba
del mercoledì si manifesterà una perdita di sangue, che
aumenterà rapidamente divenendo abbondantissima; ma non
dovrete inquietarvene, perché non mi farà morire. Nel
successivo giovedì mi sentirò meglio, e sarò in
grado di alzarmi per buona parte del giorno; ma nella sera, verso
le cinque e mezzo, l'emorragia si rinnoverà, determinando il
delirio. Trascorrerò discretamente l'intera notte dal
giovedì al venerdì, ma nella sera del venerdì
perderò la ragione. «La signora Hortense non parlava
più, e per quanto non prestassimo cieca fede alle sue parole,
l'impressione fu in noi così forte che non osavamo
interrogarla più oltre. Finalmente M., terribilmente scosso
dal racconto della moglie, e specialmente dalle ultime parole,
chiese con indescrivibile ansietà se lo stato di demenza
dovesse persistere a lungo. « - Tre giorni - essa rispose -
con espressione di perfetta calma; quindi aggiunse con dolcezza: -
Orsù, non inquietarti Alfredo. Io non resterò demente, e
neppure dovrò morirne; soffrirò: ecco tutto. «Al
risveglio - come sempre - la signora Hortense nulla più
ricordava; e il dott. Teste, nell'interesse della paziente e della
scienza, raccomandava al marito di serbare il più assoluto
segreto intorno all'accaduto. Prese in pari tempo nota di tutto, e
sottopose le proprie note al dottore Amedeo Latour. Giunto il
martedì, si recò dai coniugi M., che trovò a
colazione, notando subito come la signora Hortense fosse in ottima
salute e di eccellente umore. Terminato l'asciolvere, chiesto ed
ottenuto di porre in condizione sonnambolica la signora Hortense,
domandò: « - Come vi sentite, signora? « -
Benissimo, ma ne avrò più per poco. « - Come mai?
«E qui la signora Hortense prese a ripetere le frasi
sacramentali del venerdì: - Dalle ore tre alle quattro mi
accadrà di provare spavento di qualche cosa, ciò che
provocherà una caduta. Ne seguirà una emorragia
abbondante, - ecc. ecc. « - Ma, infine, quale sarà la
causa della vostra paura? « - Nulla so. « - Dove
accadrà tutto ciò? « - L'ignoro. « - Se si
realizzasse quanto annunciate, bisognerebbe ammettere un'incombente
fatalità? « - Certamente; come avviene per buona parte
degli eventi che incolgono agli uomini. « - E non vi sarebbe
modo di sottrarvisi? « - Nessuno. « - Questa sera, o
signora, sarò in grado di contraddirvi. « - Questa sera,
o signore, sarete molto impensierito per la mia salute, poiché
starò malissimo. «A questo punto il dottor Teste
risvegliò la signora Hortense, che nulla ricordava. D'accordo
col marito, presero tutte le precauzioni immaginabili onde
premunirsi da ogni fortuito incidente; e quando l'ora si
approssimò, chiusero ermeticamente le imposte nella tema che
un incidente nella strada, o nelle case di fronte, determinasse il
realizzarsi del vaticinio. Erano da poco scoccate le tre e mezzo,
quando la signora Hortense, che osservava con una lieve meraviglia
quanto le avveniva intorno, si alzò repentinamente dal divano
su cui l'avevano pregata a sedere, e disse: « - Permettete
ch'io mi sottragga un momento alle vostre inconcepibili
sollecitudini. « - Dove pretendete recarvi? - esclamai con un
accento d'inquietudine che più non riuscivo a dissimulare.
« - Eh! buon Dio! che avete dunque? Immaginate forse ch'io
mediti il suicidio? « - Oh no! signora, ma... « - Ma che?
« - Mi accorgo di essere indiscreto; ma ho troppo interesse
per la vostra salute... « - Oh, quand'è così - ella
rimbeccò ridendo - ragione di più per lasciarmi andare.
«Era quello un motivo
plausibile, e che rendeva inammissibile ogni ulteriore insistenza.
Tuttavia il signor M., volendo spingere le precauzioni agli
estremi, si rivolse alla sposa in questi termini: « - Mia
buona amica, se permetti ti accompagnerò fin là. « -
Come mai? Si tratterebbe dunque di una scommessa? « -
Precisamente - interruppi io -, una scommessa corsa tra me e voi, e
che certamente io guadagnerò, malgrado che abbiate giurato di
farmela perdere. «La signora Hortense ci guardava entrambi, ma
era lungi dall'indovinare. « - Una scommessa tra me e voi? -
andava ripetendo - io non capisco affatto; ma fa lo stesso...
vedremo. «Così dicendo, accettava il braccio del marito e
si avviava, dando in una squillante risata. «Io pure ridevo;
ma un vago presentimento mi rendeva consapevole che il momento
decisivo era venuto; e l'idea mi preoccupava al punto che in luogo
di restarmene colà come dovevo, mi recai a far la guardia come
uno svizzero alla porta dell'anticamera. «D'un tratto, un
acutissimo grido si fa sentire, e simultaneamente l'eco di un tonfo
mi giunge dal vestibolo. Salgo di corsa: alla porta del gabinetto,
scorgo M. con la sposa pallida, esangue fra le braccia. Era proprio
lei che aveva gettato quel grido; e il rumore inteso era proprio il
tonfo della sua caduta. Al momento in cui essa aveva abbandonato il
braccio del marito per entrare nel gabinetto, un grosso topo (la
signora Hortense provava ripugnanza ed orrore indicibili per tali
animali), un grosso topo, colà dove nessuno ne aveva visto da
vent'anni, era sbucato d'improvviso sulla soglia, provocando in lei
uno spavento così subitaneo e potente da farla cadere riversa,
senza che fosse possibile trattenerla. «Questa la relazione
del fatto quale avvenne: lo giuro sul mio onore. «Il primo
punto del vaticinio erasi realizzato; gli altri si compierono
successivamente con meravigliosa esattezza. La signora Hortense
cadde in deliquio, ebbe i dolori ai reni, l'emoraggia, il delirio,
la giornata di calma e i tre giorni di demenza. Nulla mancò:
né la natura degli avvenimenti, né l'ordine in cui
dovevano realizzarsi. Il dottor Latour, unitamente a diversi amici
di M., seguirono con noi le fasi di questa prodigiosa
infermità, della quale, grazie a Dio, non rimane traccia
oggidì. «Chi oserebbe, di fronte a simili fatti,
assegnare dei limiti al possibile, e definire la vita?» Quando
nel 1901 riprodussi sulla Revue des Etudes
Psychiques l'episodio citato, il Myers obbiettò con
ragione che sebbene il caso fosse per molti rispetti notevole, non
offriva nessuna precisa evidenza precognitiva; e così egli
continuava: «La sonnambola non seppe designare in precedenza
la causa del suo spavento... In assenza del topo, l'Io
subliminale della signora Hortense avrebbe probabilmente
saputo escogitare qualche altra causa, reale o immaginaria, per la
sua paura, e gli effetti si sarebbero susseguiti nell'ordine
prestabilito». Non si può negare che le indagini odierne
sui fenomeni ipnotici non dimostrino fondate le osservazioni del
Myers; per cui sarà forza convenire che neppure l'incidente
curioso del topo valga a conferire valore premonitorio al caso in
esame; ciò che non esclude la possibilità che in parte
risulti tale; ma le possibilità non contano in materia
scientifica. Rileverò nondimeno che in tema di suggestione ed
auto-suggestione, occorre distinguere tra gli stati
superficiali dell'ipnosi, in cui la mentalità del
soggetto appare grandemente menomata, abolite le facoltà di
discernimento, aumentate in proporzione le condizioni di
credulità in virtù delle quali si determinano le
suggestioni, e gli stati profondi dell'ipnosi, in
cui la mentalità del soggetto appare invece mirabilmente
integrata, acutizzate le facoltà di discernimento, inesistenti
le condizioni di credulità, e conseguentemente resa
impossibile ogni forma di suggestione ed auto-suggestione, come ben
sanno gli odierni ipnologi. Ora, siccome il soggetto del dott.
Teste si trovava evidentemente in condizioni di
sonnambulismo lucido, che è quanto dire
in uno degli stati profondi dell'ipnosi, non si
saprebbe conciliare un tal fatto con la spiegazione
auto-suggestiva; come inconciliabili apparirebbero le circostanze
di una personalità sonnambolica che da una parte si esprime
con tale assennatezza da palesarsi in condizioni perfette di
integrità mentale, e dall'altra si mostra dissennata al punto
da incrudelire ciecamente contro la parte cosciente di sé
medesima. Né, a contraddire il mio asserto, potrebbero citarsi
i casi di lotte intestine designati col nome di
"personalità per contrasto", poiché essi risultano
fondamentalmente diversi, e realizzandosi in condizioni di
disgregazione spontanea o provocata della personalità
cosciente, non possono creare - come non creano - senonché
"personalità subcoscienti" dotate di mentalità più o
meno rudimentale, anormale ed amorale, che è quanto dire in
perfetta conformità con le gesta che compiono; ciò che
appunto non avviene nel caso esposto. In tema d'ipnosi e di
suggestione, la mia opinione è che molto rimanga da scrutare,
e molto da modificare nelle teorie in voga, le quali peccano per
soverchio amore di generalizzare. Gli stati profondi
dell'ipnosi attendono ancora l'uomo di scienza il quale
imprenda ad illustrarli convenientemente. A rincalzo di quanto
affermo, rilevo ancora che l'osservazione del Myers circa la
sonnambula «che non seppe designare in precedenza la causa del
suo spavento», lungi dal rafforzare la versione autosuggestiva
del caso, tende invece a confermarne la versione nettamente
premonitoria. Si vedrà infatti a suo tempo che i casi delle
auto-premonizioni di gravi infortuni e di morte, nonché pure
delle premonizioni di gravi infortuni e di morte riferentisi a
terzi, sono caratterizzati dalla circostanza impressionante che i
"sensitivi" scorgono o ricettano, in tutto o in parte, i
particolari che costituiscono lo sfondo o il contorno dell'evento
drammatico o tragico che loro riserva il futuro, ma non ne scorgono
o ricettano i dati fondamentali; quei dati, cioè, di cui la
vittima potrebbe valersi per eludere il destino che la sovrasta. E
se si tratta di personalità medianiche comunicanti, tale
caratteristica è anche più palese ed eloquente,
poiché se si rivolgono alle personalità medesime
esplicite domande in proposito, esse, o non rispondono, o lo fanno
evasivamente, o si esprimono simbolicamente, ovvero in forma
oracolare, in guisa da non lasciar trasparire il vero significato
delle loro parole fino ad evento compiuto,
quasiché non volessero, o fosse loro inibito di rivelare
ciò che avrebbe servito alla vittima per eludere il destino
che l'attende. Ora tutto ciò assume un significato nettamente
"fatalista", come appunto affermò la sonnambula del dottor
Teste. E tale sua affermazione appare anche rilevabile per le
precise parole con cui venne circoscritto il dominio del fatalismo
nelle vicende umane, vale a dire che non si tratterebbe di un
"fatalismo assoluto", bensì "relativo", ciò che infatti
dovrebbe ammettersi - come si vedrà - in base all'analisi
comparata dei fenomeni premonitori.
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